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LA VISIONE DEL FUTURO

Intervento:

Noi sappiamo che il Motore Immobile è la divinità più alta alla quale oggi per il momento arriviamo a pensare; il Motore Immobile ha davanti a sé l’eterno presente e, quindi, vede tutto ma le altre divinità devono essere in una scala man mano minore. Potranno vedere delle realtà immense ma non credo che sia possibile vedere per loro il futuro assoluto.

Falco:

Bisogna fare almeno alcune premesse per parlare di questo argomento. Le premesse sono le seguenti: innanzi tutto dobbiamo considerare quale valore diamo alla visione del futuro e cosa significa esaminare il futuro o esaminare l’eterno presente.

Ciò che ha significato per gli essere umani è ben diverso da quello che significa per le divinità. Facciamo un esempio. In questi giorni si sta facendo la vendemmia dell’uva e vicino all’uva vivono dei moscerini che hanno la durata media della vita di 24 ore. Cos’è importante nell’esistenza di quei moscerini? Qualunque problema filosofico essi si pongano durante la loro esistenza ha una durata di 24 ore. Possiamo immaginare la stessa distanza tra noi e la Divinità. Ciò che noi possiamo considerare fondamentale, importante e straordinario ha, comunque, una diversa valutazione se viene esaminato da un altro punto di vista, anche solo dal punto di vista del significato di durata. Noi esseri umani possiamo essere creature con una potenza assoluta rispetto al moscerino solo per il fatto che abbiamo la durata della vita infinitamente maggiore rispetto al moscerino. Ecco, quando si parla di indifferenza divina, ci riferiamo anche al valore dato alla durata; non possiamo metterci alla pari del significato della divinità. Occorre fare una serie di “distinguo”. Il nostro significato di durata od importanza nei confronti di qualunque oggetto, rapportandoci alla divinità, è simile, in proporzione, a quello di questi moscerini che si chiamano effimere ed ha la durata di 24 ore rispetto alla nostra vita media che tendenzialmente è maggiore. Lo stesso valore è anche proporzionale alle conoscenze che abbiamo; le nostre conoscenze, acquisite come esseri umani, sono simili, rispetto alla divinità, a quelle delle 24 ore del moscerino, anche se abbiamo utilizzato dei metodi che sono straordinari a cui le divinità minori si sono opposte (mi riferisco a Prometeo e al suo racconto, quindi, all’invenzione della scrittura, cioè alla possibilità di tramandare l’informazione al di là della durata effimera dell’esistenza). Quindi, grazie alla scrittura, la nostra durata, grazie alle conoscenze tramandate, comincia ad essere di un migliaio di anni che, poi, corrispondono a poche generazioni, si tratta di una durata che non è ancora paragonabile alla durata dell’esistenza della Divinità. Sono tutti punti che dobbiamo considerare. La Divinità, poi, può dare importanza a particolari momenti di attenzione mentre gli altri momenti sono irrilevanti. Allo stesso modo, noi non passiamo tutto il giorno a vedere cosa fa il moscerino che gira, saltella sul tino, va avanti e indietro, si ubriaca e così via. Quindi, non esiste questa necessità di attenzione continua e costante, così come noi la intendiamo. Proseguendo questo discorso, parlavamo della materia intesa come dimensione, intesa anche come differenza tra la visione virtuale dell’essere e il riempire questo essere con la forma. Abbiamo distinto tutto questo con le famose strade davanti a noi, ad ogni istante successivo. Anche in questo caso, grazie a questo nostro essere effimeri, abbiamo l’affermazione del libero arbitrio che è un aspetto fondamentale. Questo è proprio l’elemento sul quale noi basiamo il significato dell’esistenza. Non tutto è sottoposto alla divinità; la divinità fa la divinità, noi facciamo la nostra parte, così come il moscerino fa il moscerino, tutti siamo importanti all’interno dello stesso ecosistema spirituale, materiale e spirituale.

Il significato di ecosistema non dovrebbe tendenzialmente essere distinto tra spirituale e materiale perché se materiale è una dimensione sarebbe di fatto un suo limite. È un ecosistema che ha una parte in una dimensione che noi definiamo materia e altre dimensioni che noi definiamo fuori dalla materia. Quindi, diventa un elemento irrilevante essere nella materia o distinguersi da essa. Arrivati a questo punto il significato dell’eterno presente cambia completamente, anche perché la visione che la divinità, sia immanente che trascendente, potrà avere come visione è sempre relativa ai suoi momenti di attenzione che, per noi, saranno lunghissimi, dureranno anni del nostra rapporto di esistenza mentre per la divinità saranno istanti. Si tratta solo di proporzioni.

Intervento:

Noi siamo, come è stato detto molte volte, misura dell’universo.

Falco:

Noi siamo misura dell’universo perché misuriamo l’universo. Se fossero le mosche a misurare l’universo, l’universo sarebbe misurato a misura di mosche.

 (vedi disegno)

L’UOMO NON HA LIMITI

Intervento:

Allora noi, piccoli dei, dobbiamo vedere il divino con le misure che abbiamo a portata di mano, cioè, tante volte si parla e si cerca di individuare quale potrebbe essere un ecosistema divino. Io posso immaginare l’ecosistema divino sulla scorta di elementi che possiedo, poi, forse, un ecosistema è totalmente diverso, ma la domanda è di questo tipo: possiamo addentrarci in questa ricerca, anche se sappiamo di andare in un campo pieno di trabocchetti? L’uomo deve limitarsi al campo della materia o ha il diritto di trascendere?

Falco:
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L’essere umano, per propria natura, non ha limiti come non ne ha il moscerino. Non ha alcun limite. L’enorme rivoluzione è stata relativa alla possibilità di trasmettere la conoscenza, l’invenzione del linguaggio, della scrittura, metodi che hanno permesso di rendere attuali, in qualunque momento, l’esistente di altri in altri momenti. Noi “abbiamo giocato” il tempo, nel momento del quale è stata inventata la scrittura. Questo vuol quindi dire che, al di là dell’esperienza individuale rappresentata dall’entrata nella vita, le esperienze successive e la conoscenza possono essere acquisiti da altri in altri luoghi e in altri momenti. Abbiamo, quindi, dilatato la nostra presenza. Ecosistema significa che ogni parte è importante nel tutto. L’eliminazione o l’alienazione di qualsiasi parte danneggia il tutto. Eliminare il moscerino della frutta danneggia il tutto perché, alla fine, all’interno di questo meccanismo, si creeranno una serie di eventi che danneggeranno anche le parti maggiori. È un ecosistema perché si sostiene da solo, grazie alla diversità, alla multiformità e, quindi, il temine ecosistema è senza dubbio più adatto per definire questa condizione. Parliamo di ecosistema spirituale o, se volete, virtuale perché, poi, si manifesta nei punti di attenzione, nei momenti nei quali esso, per ognuna delle specie interessate, diventa un punto di analisi, un punto che va preso in esame per poter migliorare o sopravvivere o comunque reagire all’interno di qualunque situazione che si è presentata. Quindi, la Divinità è parte di questo ecosistema, il libero arbitrio è parte fondamentale dello stesso, ed è la variabile che ogni specie sviluppa all’interno della propria esistenza, della propria autonomia. La possibilità stessa, da parte della divinità - e questo è l’aspetto importante del discorso - di analizzare la tavola dell’eterno presente, per vedere, ad esempio, tu cosa farai o meno nella tua vita non è una riduzione del tuo libero arbitrio almeno per duo o tre motivi. Primo aspetto: tu non sai questo e, quindi, se non lo sai, non è una limitazione; secondo, anche se la Divinità esamina qualunque punto delle strade possibili che si dipartono (le sei strade ad ogni istante successivo), ci sono istanti virtuali possibili ed istanti riempiti dalla forma, quindi, dall’azione che produce qualche cosa. Ciò vuol dire che le strade prese in esame dall’intelligenza divina sono tutte virtuali. È irrilevante per la divinità quale sarà la strada che diverrà reale, quella che sarà riempita dalla forma o meno, mentre è fondamentale, per noi, che alcune siano riempite rispetto ad altre. Quindi dobbiamo vedere questa visione con una proporzione.

Intervento:

Io, invece, pensando sempre a questo discorso relativo della materia che è una dimensione, mi chiedevo se, dal momento che, come esiste la materia, possono esistere tante altre dimensioni in funzione anche della somma dell’energia con le varie Leggi, perché, l’uomo si ricorda solo di questa dimensione legata alla Forma e non si può ricordare altre dimensioni.

Falco:

Innanzi tutto perché noi ci siamo dentro e, quindi, possiamo ricordare le cose nelle quali siamo immersi in questa dimensione. Se una parte del nostro essere, come principio anima, uscisse sulla Soglia e di conseguenza attraversasse anche stati dell’essere possibili, quando fosse immerso in quelli, sarebbe collegato ad essi. È tutto proporzionale allo stadio dell’essere nel quale ci possiamo trovare.

Intervento:

A volte non capita che siamo immersi in altre dimensioni?

Falco:

Dipende da cosa significa tutto questo. Un conto è se mi stai cercando di dire che, per dimensioni, intendi universi paralleli, con lo stesso tipo di materia, gli stessi oggetti e possiamo avere esperienze diverse ma sempre all’interno della forma, diverso invece è il discorso se intendi universi nei quali non esistono gli stessi rapporti di leggi che, poi, creano perciò la materia come la conosciamo nel nostro mondo. Dipende da quale canale vuoi toccare.

Intervento:

Noi siamo entrati all’interno della forma, siamo stati in qualche modo anche resi prigionieri in questa dimensione, però effettivamente ci possiamo anche muovere n più punti. Mi chiedevo perché noi invece ci limitiamo a ricordare gli aspetti di tutti i giorni.

Falco:

Abbiamo visto, a suo tempo, che noi non possiamo andare in altre dimensioni. Vi ricorderete perché non ci possiamo andare. Perché, se siamo fatti di materia e andiamo in un altro posto dove la materia non esiste, non possiamo esistere, dal momento che la materia è un nostro componente fondamentale. Quindi, non possiamo fisicamente andare in luoghi che non siano compatibili con le leggi alle quali partecipiamo. Secondo aspetto: possiamo però inoltrarci sulla Soglia utilizzando alcune nostre caratteristiche diverse. Se andiamo sulla Soglia, possiamo idealmente raggiungere qualsiasi altro universo possibile perché non ci andiamo con la forma. Possiamo passare sulla Soglia e, se abbiamo sufficiente preparazione e conoscenza, possiamo avere esperienza in altre dimensioni ma non certamente con i sensi né con quanto cerchiamo di tentare di tradurre quando torniamo nella forma. Non è proprio una condizione praticabile, come non puoi tradurre una logica nell’altra, ma devi renderle compatibili. Quindi sono aspetti tra loro molto diversi.

Intervento:

È vero che, per una divinità, dal punto di vista della sua percezione, il fatto che un percorso virtuale sia riempito di forme o non lo sia, non cambia niente, però mi sembra che le divinità abbiano un certo tipo di relazione con i percorsi riempiti dalle forme.

Falco:

Le divinità fanno parte di questo ecosistema. Certo, se fanno parte di questo ecosistema tutto questo è indispensabile. Per fare un esempio, è un rapporto simile a quello che noi possiamo avere con la nostra flora intestinale; si tratta di una forma diversa ma indispensabile perché, senza quella, noi non potremmo digerire, non potremmo nutrirci e rimanere vivi. È una forma diversa da noi, ma in simbiosi con noi perché è parte dello stesso ecosistema.

PERCEZIONE E SENSI INTERNI

Intervento.

Risvegliando quella sensibilità latente che fa parte comunque del nostro essere, dei sensi interni, noi a quali tipo di percezioni possiamo affacciarci? Sì, è vero che siamo nella materia percepiamo la nostra quotidianità delimitata da questi confini ma, se avessimo sensi interni aperti, in quale direzione si dilaterebbe la nostra percezione?

Falco:

Avessimo dei sensi interni sviluppati cominceremmo a capire meglio la forma nella quale siamo immersi e, quindi, la dimensione nella quale siamo inseriti e che noi comprendiamo in maniera molto ridotta almeno per due o tre motivi. Primo, vi ricordate quando dicevamo che i sensi esterni sono fatti apposta per ridurre la quantità di informazioni che ci raggiungono, altrimenti saremmo abbagliati dalla quantità di informazioni. Secondo motivo: i sensi interni sono fatti apposta per portare quello che va verso fuori e, quindi, agire nei confronti del regno al quale partecipiamo, della forma alla quale siamo collegati. Abbiamo questa doppia interessenza.

Intervento:

Tu prima dicevi che la divinità ha la possibilità di visionare quali sono tutte le sei strade possibili della forma e, poi, dopo, vedere anche qual è la scelta della forma su queste sei strade possibili. È indifferente da parte della divinità quale delle sei vengono scelte mentre, per noi, è diverso in quanto ne percorriamo una anziché un’altra.

Falco:

È una questione di informazioni. Noi, per quante informazioni possiamo avere, le basiamo sui nostri sensi, sui nostri fiumi, quindi, sulla nostra storia personale. Abbiamo, quindi, la possibilità di rendere probabile una strada al posto di un’altra. Facciamo l’esempio: sei un ragazzino alle elementari e ti senti portato per la matematica; è probabile che tu percorra un indirizzo scientifico anziché uno classico, è probabile che tu prenda quella strada al posto di un’altra. È una ipotesi basata su di una informazione di una predisposizione che nasce da come sei, dal tuo carattere: ti piacciono i numeri al posto delle lettere, ed è una possibilità. Nel momento nel quale vengono prese in esame delle informazioni e se queste sono orientate, oltre che da te, anche da altri (i tuoi genitori che hanno il potere di farlo) succederà che i genitori ti orienteranno rispetto a qualcosa che riterranno adatto a te in base alla loro stessa storia personale. Quindi, ti potranno indirizzare con i loro consigli. Tu potrai dire: preferisco fare questo anziché quell’altro, andando in una direzione che è basata su di un numero di informazioni relativamente limitato. 

Nel caso di una mantica, possiamo immaginare che la Divinità riesca a prendere informazioni da molti secoli prima; la traccia della tua strada possibile, se fosse una freccia o una linea, va in una certa direzione, indipendentemente da quanto si fa esaminando gli ultimi minuti. 

Per fare un esempio, immaginiamo che la nostra vita percorra, in questo momento, uno dei due segmenti che, incontrandosi, formeranno una freccia. L’inclinazione della semiretta mi farà pensare ad una certa direzione ma, se io guardo la freccia completa, mi accorgerò che la direzione sarà un’altra e, quindi, avendo più informazioni, nel momento nel quale fai una mantica adeguata, la Divinità potrà dire: tu pensi di andare in questa direzione, però questo evento è più probabile che la tua direzione sia di un certo tipo e non di un altro. In passato, parlando di mantiche, si faceva l’esempio del campanile: c’è il paesino, c’è una processione, un funerale e le persone, che sono all’angolo della strada e non conoscono il paese, potranno pensare che questa processione o il funerale andrà o a destra o a sinistra o diritto. Non sanno dove andrà. Se, invece, siete sul campanile e se vedete il camposanto sarà più semplice indovinare la strada che teoricamente farà la processione. Si tratta, comunque, di una informazione che, a sua volta, potrebbe essere imprecisa, perché dipende poi dagli usi, dai costumi. Le possibilità sono tante, però dipende dalla quantità di informazioni alle quali si può accedere.

Intervento:

Penso che dentro di noi ci sia già qualcosa di divino e che automaticamente questo divino ci aiuta a fare delle scelte nella misura che il divino vede le cose sempre dall’alto.

Falco:

Ciò che stavamo vedendo adesso era volutamente distaccato da quanto può esserci di divino dentro ciascuno di noi. Questa era proprio una valutazione di quanto può succedere in maniera molto oggettiva: facciamo una scelta o non la facciamo. Addirittura, in questo caso, non consideravano necessariamente un essere umano ma un essere vivente: una mosca, un moscerino, un gatto, un cane, un qualunque essere ha una propria dose di libero arbitrio e una propria possibilità di movimento. Se, poi, ci sono delle specie viventi, come la specie umana che è stata adottata come specie/ponte, che ospita una scintilla divina, è un discorso ancora diverso. Ci stiamo riferendo, in questo caso, invece a tutte le forme viventi, anche a quelle che non hanno questa scintilla divina dentro di sé, anche quelle che, di conseguenza, non sono così rappresentate. Certo, se c’è una parte divina dentro ad ogni forma, questa farà la sua parte nell’orientare o nel poter dare indicazioni alle nostre scelte. Però sono due discorsi separati.

FORME E LIBERO ARBITRIO

Intervento:

Ci sono delle eccezioni al libero arbitrio? Ci sono delle persone rare che non hanno il libero arbitrio che sono venute per seguire un determinato progetto, che sono mezzi in mano al divino e devono fare delle cose ben specifiche? Io, nella fattispecie, penso, per quanto posso conoscermi, di non avere un libero arbitrio. Questa è la mia sensazione che arriva da una ricerca continua che è stata orientata verso il me stesso.

Falco:

Secondo noi, ogni essere vivente, ed in particolare gli esseri umani, hanno una possibilità di scelta; possono sempre dire “si” o “no” ad una qualunque chiamata, ad una qualunque condizione che può toccare ciascuno di noi. Il fatto che sia molto ridotto o apparentemente molto ridotto il campo di scelta che possiamo avere è un aspetto ancora diverso. Per esempio, tutte le nostre scelte sono orientate dal tipo di vita che abbiamo fatto, dalla storia esistente dietro di noi, dai nostri fiumi che ci condizionano nella esistenza. Per esempio, le scelte che possiamo fare in questa esistenza sono diverse da quelle che avremmo potuto fare un secolo fa. Avremmo avuto altri elementi primari che ci spingevano a fare delle scelte; però le possibilità di scelta esiste sempre e ci deve essere sempre, altrimenti la stessa dignità umana o la stessa possibilità di essere una specie ponte cesserebbe. Il fatto di avere una scintilla divina significa che abbiamo dentro di noi una parte di natura divina la quale non è quella che ci fa obbedire a qualcosa ma è quella che ci può presentare delle scelte che possiamo o meno fare, possiamo o meno accettare quelle condizioni, per quanto possiamo essere facilmente condizionati e costretti. Però dobbiamo sempre avere una possibilità di scelta, altrimenti perderemmo, dal nostro punto di vista, la nostra caratteristica umana. Saremmo identici a qualunque altra specie.

Intervento:

Ricorrendo al mito, la Divinità Uomo si è assunta questo incarico. Quindi è vero che una caratteristica divina è l’indifferenza ma la Divinità non deve essere tanto indifferente nei confronti dell’umanità perché le serve, perché, se l’umanità fallisse, in un certo qual senso ha fallito anche lei. Diciamo quindi che la divinità è interessata a noi tutti perché siamo suoi strumenti importantissimi.

Falco:

Preferisco dire, se siamo parte di un ecosistema, che nella migliore delle ipotesi siamo coltivati perché facciamo parte del pasto quotidiano della Divinità. Quindi, così come il contadino cura il suo campo e spera che il suo grano cresca, altrettanto la Divinità può essere interessata al tipo di coltivazione che noi teoricamente rappresentiamo. Quindi, la cura all’interno di un ecosistema come quello di cui abbiamo parlato, è anche proporzionale a quanto si vuole alla fine ottenere. Di fatto può esserci interesse perché siamo buoni fornitori di pasti, di pseudo-pensieri. Quindi, ognuno di noi fa la propria parte all’interno di un ecosistema e, che lo voglia o meno, è parte di un ecosistema vivente.

LA FISICA E MEZZA

Intervento:

Volevo riprendere l’argomento relativo alla famosa “fisica e mezza” che ancora dobbiamo esplorare. Ieri hai dato una prima collocazione di almeno “metà” di questa fisica ed hai parlato di un punto specifico parlando di velocità del filatoio, pari a un millesimo della velocità della luce che dovrebbe essere di circa trecento chilometri al secondo. In pratica, da questo punto in poi, mi sembra d’aver capito che le energie entrino in un altro ordine di legge e, quindi, si può avere a che fare con il mondo materiale, cioè, con le leggi a cui siamo sottoposti quotidianamente. Ti pregherei di allargare questo discorso.

Falco:

Sì, da quel punto in avanti molti fenomeni che vengono ad originarsi possono essere esaminati con un approccio molto diverso. Dalla velocità del suono in avanti (siamo ad un millesimo della velocità della luce) succedono una molteplicità di fenomeni completamente diversi, proprio nelle funzioni stesse della materia, che spesso interagiscono con la fisica quantistica e la fisica ordinaria. Sono elementi che si incontrano e che hanno un comune denominatore rappresentato dalle misure di velocità. Da questo punto in avanti possono succedere fenomeni diversissimi, tanto è vero che noi usiamo parti di questi aspetti. Possiamo usare, ad esempio, il suono in funzioni diverse rispetto alle semplici trasmissioni del rumore, della parola; lo usiamo per le cabine. Lo stesso significato di vibrazione all’interno di masse diverse con differente velocità permette il poter approcciare molto diversamente gli aspetti della fisica partendo dal presupposto che la materia, di per sé, sia una dimensione, non sto parlando delle dimensioni di altezza, larghezza, lunghezza, ma della materia come materia, come idea, come concetto per cui questo particolare stato dell’energia che noi chiamiamo materia è una dimensione. A questo proposito potete fare dei ragionamenti molto interessanti, non solo per quanto riguarda il salto delle energie nel momento in cui succedono fenomeni di vario genere, dal laser alle frequenze in salita, ai rallentamenti, alle discese, al perdere i quanti di energia per dare loro una direzione. Da quel punto in avanti anche la stessa fisica nucleare viene coinvolta con altri significati. È semplicemente un’ulteriore strada da esplorare.

Intervento:

Pensando al lavoro che stiamo facendo come gruppo di sperimentatori sulle masse d’acqua, lavoro relativo agli effetti energetici nelle masse d’acqua misurati in tanti modi che testimoniano che qualche cosa succede, sentendo questo argomento di cui stiamo trattando adesso, mi viene da pensare che, se noi riusciamo ad oltrepassare quel limite di velocità pari a 300 chilometri, si possono ottenere degli effetti materiali.

Falco:

Al di sotto di certe energie nasce la materia, al di sopra questo non succede. Vi ricordate quando abbiamo parlato delle velocità transluminali e dei vari stadi che venivano considerati? La velocità del suono è un milionesimo della velocità della luce (trecento metri rispetto a trecentomila chilometri). Il calcolo minimo per poter fare una certa qual misurazione avviene con una velocità di 300 chilometri al secondo. Quindi, a sua volta, è un millesimo della velocità delle linee e rientra pienamente nella velocità che la materia considera, però, permette, a sua volta, di farne raggiungere altre in maniera molto diversa. Per esempio, lo stesso suono all’interno di un liquido è ovviamente più veloce, in un solido ancora di più e da quel punto in avanti molte altre energie vengono messe in gioco ma con una serie di finezze che nel tempo anche le nostre culture useranno.

Pensate, per esempio, allo stato di plasma che è ben diverso rispetto a quello della materia ma non è esattamente quello dell’energia. È un altro stato dell’essere possibile. Tutto cambia ancora in maniera considerevole ed esiste una fisica del plasma che è ben diversa rispetto quella della materia, come la intendiamo, che, a sua volta, è diversa rispetto ad altre. Una strada che, a volte, viene percorsa a questo proposito è quella delle temperature. Voi sapete che le temperature in discesa hanno un limite mentre non hanno un limite in salita. Quindi, si tratta di una strada teoricamente praticabile, in alcuni casi, per passare da certi stadi della materia ad altri. I soli sono, ad esempio, dei diversi punti di transizione possibile tra i diversi stati della materia. Tutto è basato sulla transizione tra la massa e l’energia. Stiamo parlando dei rapporti molto semplici di cui abbiamo già parlato tante volte: massa/energia e linea di simmetria. Se, invece, al posto della massa avessimo plasma ci sarà sempre all’interno della forma la linea di simmetria così come abbiamo considerato una linea di simmetria all’interno dell’energia. La possibilità dell’esistenza della linea di simmetria è molto discutibile all’interno dell’energia, anche perché occorre fare la distinzione tra diverse energie alle quali dobbiamo dare diversa misura. Ricapitolando in maniera molto semplificata: esiste un’onda anomala in un luogo indefinito di energia. L’onda anomala fa cadere le famose leggi, produce le famose leggi, la durata dell’istante e crea la forma. La forma presuppone un diverso approccio rispetto all’energia indefinita, l’interazione di forma, cioè, la causa effetto che si può scrivere su una cosa che noi chiamiamo tempo. E da quel punto in avanti si producono gli altri fenomeni di cui abbiamo parlato. Poi, diverso è un piano temporale sul quale si muovono in maniera lineare gli eventi, causa/effetto, rispetto ad una sfera temporale dove si muovono tutti gli altri aspetti del possibile, compreso quello che noi definiamo come eterno presente, cioè la virtuale esplicazione di qualunque rapporto di forma successivo che, però, come sapete, viene misurato e ridotto; altrimenti, sarebbe esplosivo in assoluto e tornerebbe allo stato di preforma, allo stato di energia prima di questa onda anomala. Cos’è che limita tutto questo? Il ritmo che viene dato alla produzione della forma, cioè, tutti i calcoli che sottostanno alla durata dell’istante, così come l’abbiamo calcolato. Quindi, abbiamo l’istante nella percezione che abbiamo calcolato nei famosi quattro secondi, e poi, abbiamo l’istante dell’esplicazione della forma in riduzione di quella condizione che noi chiamiamo frazione di tempo sempre maggiore. Infatti non è il tempo che si taglia, ma è la forma che si suddivide.
Intervento:

Sulla soglia si è sempre all’interno di un ecosistema o cambia qualcosa?

Falco:

Sulla Soglia non ci sono forme. 

Intervento:

C’è quella parvenza delle leggi le quali permetterebbero di esprimere quella frazione minima di libero arbitrio perché, mancando le forme, non ci dovrebbe essere causa/effetto e, quindi, non puoi esprimere libero arbitrio perché non esiste un sistema di causa/effetto in quanto le leggi non permettono questo, però c’è quella sfumatura, quelle leggi non leggi. L’idea della causa/effetto viene data dalla comunicazione.

Falco:

Avevamo infatti parlato di comunicazione mentre, nell’altro caso, di azione. Un conto è comunicare uno stato, un conto è modificare uno stato.

Intervento:

Ecco, come si nutre questo tipo di pseudo forma sulla Soglia?

Falco:

Innanzi tutto non è una pseudo forma, come avevamo già visto a suo tempo. Vi ricordo che sulla Soglia il rapporto di tempo è diverso in quanto non esiste il rapporto di forma. Quindi, in pratica, ricapitolando, abbiamo la forma, la materia e, poi, uno stato di transizione tra forma e Reale, l’Assoluto, l’Eterno Presente, questo passaggio tra i possibili stati della materia, dell’essere che si chiama Soglia, capace di tenere in contatto anche diversi stati possibili.

Intervento:

Appunto stiamo parlando di diversi stati possibili dell’essere. In quell’ambiente indefinito dove c’è energia scocca l’onda anomala che fa cadere le leggi. Suppongo che quell’ambiente indefinito non è il nulla perché, se ci sono già le Leggi che poi cadono per effetto dell’onda anomala, non ha senso parlare di nulla.

Falco:

Le leggi sono contemporanee alla creazione, all’esistenza, a questa introduzione di questa dimensione perché prima, di fatto, non esiste motivo di esserci; non c’è causa/effetto.

Intervento:

Possiamo aggiornare la distinzione tra Leggi Derivate e Primeve rispetto a questo discorso. Noi eravamo partiti con le Leggi Primeve che diventano Derivate quando si incontrano.

Falco:

Diventano Derivate quando entrano nella forma; in quel momento diventano Derivate da Primeve che, invece, rappresentano uno stato delle leggi indipendente dalla dimensione nella quale si incontrano. Quindi, sono sempre le stesse Leggi capaci di incontrarsi in altri ipotetici universi ma, all’interno del nostro, diventano Derivate così come sono Derivate tutte quelle che si manifesteranno in uno stato di possibile trasformazione con una qualunque dimensione dell’energia.

Intervento:

Quindi, comunque, l’onda anomala è contemporanea alle Leggi Primeve?

Falco:

Ciò che noi chiamiamo onda anomala è quanto abbiamo definito “dimensione”, quell’aspetto che noi chiamiamo forma che ha, poi, creato la materia. Quindi, è onda anomala rispetto ad uno stadio di energia indefinito, indefinibile, atemporale, dove non può esserci forma, tempo perché non esiste causa/effetto. Nel momento nel quale si forma questa onda anomala, essa, rispetto all’energia, è una dimensione. 

Intervento:

Questo stato indefinito non è il Reale?

Falco:

Il Reale è completamente al di fuori, tanto è vero che il Reale, di per sé, è capace di riunire qualunque stadio possibile dell’energia, qualunque condizione che noi abbiamo voluto definire come materia, qualunque dimensione.

Intervento:

In quell’ambiente c’è già una Divinità Primeva che, con l’atto di volontà di espandersi, produce l’onda.

Falco:

Come una Divinità Primeva possa o meno manifestarsi o se abbia interesse a non manifestarsi all’interno di altri rapporti di leggi, tutto questo non è dato sapere perché nel Reale non ci possiamo andare, anche se teoricamente una esplorazione della Soglia potrebbe rendere, come già sappiamo, possibile l’esplorazione di qualsiasi stadio della trasformazione dell’energia; teoricamente è penetrabile. Quale è il problema quindi? Il problema è dato dal fatto che, essendo penetrabile, non è traducibile in ciò che poi noi definiamo materia secondo la nostra esperienza. Quindi, il problema semmai è che noi non potremmo riconoscere qualcosa manifestato all’interno di un altro universo dove il rapporto delle Leggi è differente proprio perché non avremo gli strumenti per interpretarlo (i nostri sensi sono legati allo stadio in cui esistiamo).

Intervento.

Quindi, l’idea dei multiuniversi è simile a questa teoria perché noi saremmo un universo figlio di uno stato precedente che, però, a sua volta, non è l’Assoluto.

Falco:

Certo, oltretutto, se esiste una circolarità temporale è anche autosostenuto, non abbiamo neppure quel problema.

Intervento:

Nel passato alcuni hanno fatto diversi viaggi sulla soglia. Tu sceglievi le sere adatte. Tutti questi esercizi dovevano poi portare alla possibilità di poter fare questa esperienza individualmente senza che tu dovessi segnare la serata in cui questo doveva avvenire. Il viaggio sulla Soglia è ancora sottostante al fatto di fissare la giornata da parte tua o può già essere qualcosa individualmente tentato, facendo la respirazione serale e così via.

Falco:

Per poter fare questo genere di esercizi bisognava prima praticare gli altri esercizi che vengono in vari momenti proposti prima della serata. Questo era l’elemento base, la condizione sine qua non.

Intervento:

Noi abbiamo visto che una divinità ha una visione completa. Quando parlavamo dei viaggi temporali abbiamo visto le zone definite fratture temporali dove non era possibile per l’uomo viaggiare. La divinità può sapere cosa succede in quelle zone?

Falco:

Senz’altro sì, è molto probabile.

Intervento:

Non è possibile fare una domanda all’Oracolo?

Falco:

Il problema è relativo al fatto che è impossibile “andarci dentro” e sapere quanto possono essere state modificate e trasformate le situazioni. È come se noi fossimo su di una nave ma, però, non ci fosse più acqua. Ti assicuro che il fatto di remare in un bosco presenta alcune difficoltà e, quindi, diventa impossibile andarci fino a che esistono questi aspetti. Nelle varie ipotesi che abbiamo fatto a questo proposito c’era quella relativa agli effetti di questo terremoto temporale che hanno spezzato in isole di realtà ciò che prima poteva o doveva avere una propria continuità. Quindi, non è possibile fare questi viaggi perché, partecipando ad un’altra direzione temporale, diventa infinitamente difficile scoprire qual è; tant’è che non sappiamo neanche, a volte, se stiamo andando avanti, indietro o di lato, quando si va verso questi punti. È una situazione pericolosissima perché non possiamo neanche orientarci con i satelliti temporali, proprio perché non hanno un riferimento, non possono cioè vedere quello che succede. Ricorderete che, in passato, parlavamo di satelliti temporali per poter avere direzioni, posizioni, orientamenti nei movimenti che vengono presentati attraverso le cabine. Per ora è ancora una condizione non risolta sperimentalmente nei viaggi che vengono man mano praticati mentre altri punti sono ancora relativamente raggiungibili. Però, finché c’è questo grossa tempesta temporale in atto, si spostano i riferimenti; quindi, è molto difficile andare e saper tornare nello stesso punto. La pericolosità è di questo tipo.

Intervento:

Parlando di fratture temporali dici: “vuol dire che ci sono delle fratture che hanno spezzettato in diverse condizioni le leggi di causa/effetto e quindi hanno rotto l’unità di pressione della forma, cioè, di tutta l’azione che si svolge con il rapporto di causa/effetto”. Tempo fa un concetto veniva espresso in questo modo: “attualmente il mondo primevo a seguito della sconfitta dell’Uomo è stato dal suo nemico frantumato in innumerevoli pezzi onde perdesse la forza e il potere della totalità”. Il discorso che stiamo facendo adesso su queste isole si riferisce a questo stesso concetto? Cosa vuol dire il potere della totalità, il potere della pressione della forma?

Falco:

Dovrebbe rappresentare la continuità della forma.

Intervento:

Noi stiamo facendo un lavoro per ricompattare tutto questo e ridare questo potere. È come se, per fare un esempio, mancassero dei pezzi in un CD. 

Falco:

La totalità, in questo caso, sta alla linearità temporale, cioè alla riunificazione delle isole. 

Intervento:

Mi ricordavo che dicevi che questo concetto parte da trenta milioni di anni. Non possiamo non sbagliare perché già conosciamo la musica.

Falco:

Riprendendo il tuo esempio, non possiamo più andare in quei solchi. Quindi lo spezzettamento della forma può anche essere originato da quanto dicevamo. È comunque uno strappo che, in questo momento, non siamo in grado di ricucire. Perché è avvenuto questo? Se è avvenuto in conseguenza di sconfitte o di errori oppure, come effetto della sconfitta, di lobotomizzazione, di fatto tutto questo diventa irrilevante. Resta comunque il fatto fondamentale che la linea è spezzata e non c’è più la linearità di prima, quindi, le rispondenze non sono le stesse. Faccio un esempio di rispondenza contraria: quando parliamo della nostra contemporaneità nell’esistenza di più corpi anche in più tempi, avevamo fatto l’esempio, se vi ricordate, di poter vivere nel gatto, nell’insalata oltre che in noi stessi. Quindi, relativamente alla nostra struttura d’anima, che prende la forma del contenitore, avevamo anche parlato della nostra contemporanea esistenza in punti anche temporali diversi. Nessuno ci obbliga ad incarnarci verso il futuro ma ci incarniamo verso la possibilità di esprimere delle nostre esperienze. Possiamo fare esperienze in certi momenti del tempo che sono forse simili a quelle che facciamo oggi oppure infinitamente lontane. Dipende dal nostro contatto con il mondo il fatto di poter determinare o meno se siamo avanti o indietro nel tempo. Facciamo un esempio: se noi ci incarnassimo in un individuo che vive su una qualche montagna in una zona sperduta e passa tutta la vita in quel paesino non sapremo se siamo nel XX secolo o nel XIX o nel XVIII o in quale epoca storica siamo. Non abbiamo un riferimento per poter scoprire questo, a meno che non abbiamo un contatto più esteso con un’esperienza più allargata che ci possa dare diverse dimensioni. Ciò che conta è l’esperienza che ogni essere fa, non quando la compie. È un fatto puramente storico il partecipare o meno a stadi dell’essere in momenti storici diversi. Poiché delle parti temporali sono distaccate, sono distaccate anche delle parti nostre; noi possiamo essere probabilmente anche in quei tempi distaccati ma non abbiamo la possibilità di ricollegare queste parti di noi. Se, per caso, in qualche forma, viviamo in qualche struttura d’anima collegata a quei tempi, non abbiamo quel completamento; non partecipa al nostro presente e, quindi, al suo miglioramento e completamento. Quindi, alcune nostre esperienze ci sono completamente precluse.

Intervento:

Consideriamo la frattura che sappiamo esserci fra seicento anni, quella per la quale stiamo mantenendo lo sdoppiamento dei piani. Tra le cause che hanno originato questa frattura ci sono anche errori umani. Avendo sdoppiato i piani, alcuni di questi errori si stanno correggendo. Quindi, il fatto di poter correggere degli errori non può andare a modificare qualcosa in quella struttura oppure questa rimane sempre così?

Falco:

Probabilmente, se si riuscirà a svolgere questo nostro ipotetico programma, sostituendo il piano precedente, verranno modificate le conclusioni e, quindi, per propria natura, dovremmo arrivare ad una diversa conclusione.

Intervento:

Una volta si diceva: c’è lo sdoppiamento dei piani perché, fra tot secoli, la specie umana corre il rischio di estinguersi. Ora, però, abbiamo visto che occorre proprio collegarsi ad un’altra isola del tempo.

Falco:

Proprio perché la specie umana non si estingua.

Intervento:

Ecco, quindi, fra 600 anni, questo buco c’è.

Falco:

Questo buco esiste. Noi facciamo i viaggi temporali proprio per tentare di modificare alcune situazioni in alcuni punti del tempo.

Abbiamo visto che ciò è possibile, che si può influenzare il tempo in cui siamo immessi, quindi, modificare non un altro piano della realtà, ma proprio lo stesso piano dal quale siamo partiti. Quindi lo stesso ragionamento ci porta a dire: se giungessimo dal futuro, delle azioni compiute adesso, come quelle che cerchiamo di compiere, per loro natura modificheranno il futuro dal quale si arriva; lo modificano perché man mano lo allacciano e lo rendono compatibile con condizioni diverse. Cosa significa tutto questo? Significa che, rispetto ad un punto di rottura, ad un baratro possibile del campo di esistenza della nostra specie (non dell’universo), una diversa condizione può modificare questa strada e, quindi, farci passare ad una continuità dell’essere, una continuità che, graficamente, abbiamo rappresentato come il fatto di raggiungere un’altra isola. Sono sempre esempi che inventiamo per giocare con la nostra mente ed elaborare altre condizioni. In passato, cercavamo di scoprire il rapporto di causa/effetto, le connessioni possibili degli oggetti - da un lato - con gli oggetti che proseguono – dall’altro lato -, altrimenti, se non li connettiamo nello stesso modo non c’è causa effetto. 

MATERIA E DIMENSIONE

Intervento:

La materia è una dimensione. Quando poi si è parlato di lunghezza, larghezza, altezza hai detto che sono delle misure. Ecco, che cosa intendi per dimensione? Per me esistono tre dimensioni.

Falco:

No, per me sono solo le misure dell’idea di forma. Parlare di dimensione significa mettere insieme tutti questi elementi, senza doverli stranamente suddividere. Gli oggetti, di fatto, solo se sottoposti alla nostra attenzione, sono misurabili. Hanno una loro esistenza intrinseca; questo oggetto (N.d.R. oggetto presente in sala) non è composto da altezza, lunghezza e larghezza, sono dei nostri riferimenti spaziali per misurare l’oggetto. Non sono l’oggetto, non esiste una dimensione che si chiama larghezza perché se la dispongo diversamente diventa altezza. La forma è di per sé una dimensione. 

LA SCOPERTA DELLE MATRICI

Intervento:

Siamo alla sesta matrice temporale e, da parte tua, si stanno ancora elaborando i dati. Io penso che si stia già scalpitando per la settima. Esiste già una strategia per la settima matrice, visto che la settima è proprio il Caos.

Falco:

Sì, ma è tutto ancora fermo, è proprio difficile anche concepire una simile situazione. Le precedenti matrici trovate sono state difficilissime da scoprire per vari aspetti. Quindi, in futuro, forse riusciremo ad arrivare anche a questa matrice; però, se ricordo bene, dovevamo esplorare quali erano le caratteristiche della sesta. In merito alla direzione da seguire rispetto alla successiva, esiste qualcosa di molto vago, difficilissimo anche solo da raccontare, mentre ritengo che sia molto più importante verificare che cosa possiamo ottenere con questa matrice che è ancora in fase quasi definitiva di esplorazione rispetto alla serie dei dati che abbiamo man mano potuto sviluppare ed elaborare. Quindi, rianalizzando le possibili funzioni, si capisce anche più facilmente quali sono le energie connesse e che cosa si può fare sui vari piani. Per esempio, quali nuove tecnologie sono permesse grazie all’accesso a questa nuova matrice? Quali possibilità si possono intravedere facendo interagire questa matrice con le stesse concatenazioni perché sono quelle che ci hanno permesso alla fine di arrivarci e quali altre stranezze, fenomeni, anomalie potranno diventare utili per raggiungere altri strati della conoscenza e della tecnologia applicata nelle nostre apparecchiature, nelle nostre macchine. 

È un argomento affascinante. Certo, pensate ai passi che si sono fatti in quest’ultimo anno anche rispetto allo sviluppo della tecnologia. Siamo ancora nella fase di formazione ed applicazione rispetto a tutti i sistemi di concatenazioni, a tutte le varie tessiture, alle ricerche che sono state compiute e alle energie che si sono messe in gioco. Tutto questo, all’inizio, era assolutamente inimmaginabile, partendo da quel particolare fenomeno che permetteva una concatenazione a contatto con i liquidi e creava questa funzione molecolare che prima non era prevista. Lo sviluppo è stato veramente grande ed ha condotto, tra l’altro, a nuove apparecchiature, a nuovi tipi di self; ma questo non è il finale ma soltanto parte di quello che sarà possibile. Alla luce delle ricerche fatte, dell’applicazione e delle scoperte relative a questa ultima matrice, anche tutte le altre conquiste vengono riviste perché ci sono anche aspetti che, prima, non erano praticabili mentre, con l’inserimento di nuove tecnologie, si scoprono filoni nuovi che divengono praticabili. Il solito problema è quello dei costi enormi per procedere nei tipi di ricerca. Di sicuro si potrà migliorare e rendere più pratico lo stesso viaggio temporale; nuovi tipi di cabine che stiamo studiando ci fanno passare dalla barca a remi ad una nave, non dico al transatlantico, ma ad una bella corvetta.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
Sintesi della lezione:

LA VISIONE DEL FUTURO

Non tutto è sottoposto alla divinità; la divinità fa la divinità, noi facciamo la nostra parte, così come il moscerino fa il moscerino, tutti siamo importanti all’interno dello stesso ecosistema spirituale, materiale e spirituale.

Il significato di ecosistema non dovrebbe tendenzialmente essere distinto tra spirituale e materiale perché se materiale è una dimensione sarebbe di fatto un suo limite.
Il significato dell’eterno presente cambia completamente, anche perché la visione che la divinità, sia immanente che trascendente, potrà avere come visione è sempre relativa ai suoi momenti di attenzione che, per noi, saranno lunghissimi, dureranno anni del nostra rapporto di esistenza mentre per la divinità saranno istanti.

L’UOMO NON HA LIMITI

L’essere umano, per propria natura, non ha limiti come non ne ha il moscerino.
L’enorme rivoluzione è stata relativa alla possibilità di trasmettere la conoscenza, l’invenzione del linguaggio, della scrittura, metodi che hanno permesso di rendere attuali, in qualunque momento, l’esistente di altri in altri momenti. Noi “abbiamo giocato” il tempo, nel momento del quale è stata inventata la scrittura.
Ecosistema significa che ogni parte è importante nel tutto.
La possibilità stessa, da parte della divinità - e questo è l’aspetto importante del discorso - di analizzare la tavola dell’eterno presente, per vedere, ad esempio, tu cosa farai o meno nella tua vita non è una riduzione del tuo libero arbitrio.

PERCEZIONE E SENSI INTERNI

Avessimo dei sensi interni sviluppati cominceremmo a capire meglio la forma nella quale siamo immersi e, quindi, la dimensione nella quale siamo inseriti e che noi comprendiamo in maniera molto ridotta almeno per due o tre motivi. Primo, vi ricordate quando dicevamo che i sensi esterni sono fatti apposta per ridurre la quantità di informazioni che ci raggiungono, altrimenti saremmo abbagliati dalla quantità di informazioni. Secondo motivo: i sensi interni sono fatti apposta per portare quello che va verso fuori e, quindi, agire nei confronti del regno al quale partecipiamo, della forma alla quale siamo collegati. Abbiamo questa doppia interessenza.

È una questione di informazioni. Noi, per quante informazioni possiamo avere, le basiamo sui nostri sensi, sui nostri fiumi, quindi, sulla nostra storia personale.

FORME E LIBERO ARBITRIO

Le possibilità di scelta esiste sempre e ci deve essere sempre, altrimenti la stessa dignità umana o la stessa possibilità di essere una specie ponte cesserebbe. Il fatto di avere una scintilla divina significa che abbiamo dentro di noi una parte di natura divina la quale non è quella che ci fa obbedire a qualcosa ma è quella che ci può presentare delle scelte che possiamo o meno fare.

LA FISICA E MEZZA

Dalla velocità del suono in avanti (siamo ad un millesimo della velocità della luce) succedono una molteplicità di fenomeni completamente diversi, proprio nelle funzioni stesse della materia, che spesso interagiscono con la fisica quantistica e la fisica ordinaria
Al di sotto di certe energie nasce la materia, al di sopra questo non succede.
Ricapitolando in maniera molto semplificata: esiste un’onda anomala in un luogo indefinito di energia. L’onda anomala fa cadere le famose leggi, produce le famose leggi, la durata dell’istante e crea la forma. La forma presuppone un diverso approccio rispetto all’energia indefinita, l’interazione di forma, cioè, la causa effetto che si può scrivere su una cosa che noi chiamiamo tempo. E da quel punto in avanti si producono gli altri fenomeni di cui abbiamo parlato. Poi, diverso è un piano temporale sul quale si muovono in maniera lineare gli eventi, causa/effetto, rispetto ad una sfera temporale dove si muovono tutti gli altri aspetti del possibile, compreso quello che noi definiamo come eterno presente, cioè la virtuale esplicazione di qualunque rapporto di forma successivo che, però, come sapete, viene misurato e ridotto; altrimenti, sarebbe esplosivo in assoluto e tornerebbe allo stato di preforma, allo stato di energia prima di questa onda anomala. Cos’è che limita tutto questo? Il ritmo che viene dato alla produzione della forma, cioè, tutti i calcoli che sottostanno alla durata dell’istante, così come l’abbiamo calcolato. Quindi, abbiamo l’istante nella percezione che abbiamo calcolato nei famosi quattro secondi, e poi, abbiamo l’istante dell’esplicazione della forma in riduzione di quella condizione che noi chiamiamo frazione di tempo sempre maggiore. Infatti non è il tempo che si taglia, ma è la forma che si suddivide.
Ciò che noi chiamiamo onda anomala è quanto abbiamo definito “dimensione”, quell’aspetto che noi chiamiamo forma che ha, poi, creato la materia. Quindi, è onda anomala rispetto ad uno stadio di energia indefinito, indefinibile, atemporale, dove non può esserci forma, tempo perché non esiste causa/effetto. Nel momento nel quale si forma questa onda anomala, essa, rispetto all’energia, è una dimensione. 
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